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La mia presenza in mezzo a voi è un segno di apprezzamento per quanto siete stati nel passato, per la lunga e gloriosa storia che vi ha visto attivi nella nostra chiesa diocesana, ma anche per quello che andate facendo nel presente, per la vostra attuale presenza e fatica.  

Ritengo infatti che l’A.C. sia uno strumento privilegiato per la matura formazione del laicato. Non l’unico, ma sicuramente lo strumento più adatto alla maturazione di coscienze laicali ed ecclesiali complete. Ritengo inoltre che la chiesa diocesana non solo debba darvi spazio, ma anche proporvi nelle parrocchie come via preferenziale di formazione.

In questa occasione, all’inizio di un nuovo triennio voglio incoraggiare lo sforzo che state facendo per un profondo rinnovamento di persone e di impegno. A chi ha lavorato nel triennio che si è concluso rivolgo un grazie sincero e affettuoso. A chi è stato indicato nelle varie responsabilità dico di aver coraggio e di non preoccuparsi: il Signore, se crediamo in Lui, ci aiuterà e il suo Santo Spirito ci sosterrà. Andate avanti con fiducia, senza angosce, guardando le cose positivamente, con un approccio sereno alle cose.
Come vescovo che cosa chiedo all’A.C.? All’azione cattolica diocesana non chiedo altro che la fedeltà attenta e convinta al suo statuto, oltre tanti discorsi e tante chiacchiere che siamo sempre tentati ti fare. Vorrei che il riferimento allo statuto fosse per tutti voi davvero un punto fermo sostanziale, sia come laici che aderiscono all’A.C., che come associazione nel suo complesso. Vorrei che quindi fosse ben conosciuto e approfondito da tutti voi
1. Intanto per quello che esso dice a proposito del laico di A.C. Nell’Art. 3 innanzitutto dove si dice con molta chiarezza che i laici aderenti all’ACI a)  si  impegnano  a  una  formazione  personale  e  comunitaria che li aiuti a corrispondere alla universale vocazione alla santità e all’apostolato nella loro specifica condizione di vita; b) collaborano alla missione della Chiesa secondo il modo  loro  proprio  portando  la  loro  esperienza  ed assumendo  la  loro  responsabilità  nella  vita  dell’Associazione  per  contribuire  alla  elaborazione  e alla  esecuzione  dell’azione  pastorale  della  Chiesa, con costante attenzione alla mentalità, alle esigenze ed ai problemi delle persone, delle famiglie e degli ambienti; c) si impegnano a testimoniare nella loro vita l’unione con Cristo e ad informare allo spirito cristiano le scelte  da  loro  compiute  con  propria  personale  responsabilità, nell’ambito delle realtà temporali.

Sottolineo innanzitutto l’impegno per una formazione personale e comunitaria ad esser santi e apostoli di Gesù, a partire dalla propria condizione di vita. Vivendo e testimoniando una forte, intensa unione con Cristo che orienta  coerentemente le scelte che si compiono nella storia personale e nella società. Se manca questo impegno personale, manca tutto. Non sta in piedi nulla. Essere dunque discepoli di Cristo Signore, innamorati di Lui, con tutta la propria vita, a partire dalla concretezza della propria esistenza e dentro di essa, con tutte le fragilità, le ricchezze e le miserie che ci sono, è essenziale. Come è essenziale un cammino personale di fede per conoscere Gesù, coltivale l’amicizia con Lui, con una vita intensa di preghiera, di ascolto della sua Parola e di partecipazione assidua ai Sacramenti della confessione e dell’Eucaristia. In questo cammino voi siete insieme e siete insieme prima di tutto per aiutarvi in questo cammino.
Nello stesso contesto si dice però anche che l’impegno del laico di A.C. è nella missione della Chiesa. E’ nella Chiesa e con la Chiesa, condividendo la sua missione, il suo compito. E qual è la missione della Chiesa? Aiutare gli uomini ad incontrarsi con Cristo; annunciare Lui morto e risorto come salvatore del mondo; testimoniare agli uomini, con l’amore, che Dio ama ognuno senza riserve, è pronto a perdonarlo da tutti i suoi peccati e lo vuole salvo in una famiglia di fratelli e di sorelle che si amano.
Il laico di A.C. sente in sè perciò la passione per l’annuncio del Vangelo, il desiderio bruciante che ogni uomo conosca  Gesù. Sente in sè l’amore per ogni uomo e ogni donna del mondo, la stessa passione per l’uomo che Dio ha nel suo amore. E per questo desidera e cerca di fare in modo che ognuno si possa incontrare con il Signore Gesù e che il mondo, per questa conoscenza, si trasformi in un giardino di pace e di gioia dove i fratelli vivano insieme nell’amore. Il laico di A.C. fa questo, dice lo statuto, portando la sua esperienza di laico, con attenzione “alla mentalità, alle esigenze ed ai problemi delle persone, delle famiglie e degli ambienti”. Sempre però in vista dell’annuncio del Vangelo della Speranza che è il gesto d’amore più grande verso i propri fratelli.
Il riferimento alla Chiesa, per il laico di A.C., rimane fondamentale. Vorrei sottolinearlo. Egli vive nella Chiesa e con la Chiesa. Nella comunità cristiane e con essa, così come l’ha voluta il Signore, fondata sugli apostoli. Per lui l’essere parte della chiesa è un dono sempre immeritato, una grazia straordinaria, un grande onore ed una incredibile possibilità. Le ombre, anche marcate che segnano a volte la vita della chiesa, sono sempre poca cosa rispetto alla grazia che ci è fatta di appartenervi. E la chiesa, per il laico di A.C. sono i compagni di viaggio nella associazione, sono gli altri fratelli e fratelli della propria parrocchia e della diocesi, è in particolare il Vescovo, il Papa, e anche il proprio parroco. 
2. in secondo luogo vi chiedo di fare riferimento sostanziale allo statuto per quano esso dice dell’Azione Cattolica come associazione nel suo complesso. L’Art. 1 dice che l’Azione Cattolica Italiana è un’Associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed  organica  per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa. Che tipo di impegno è dunque quello dell’Azione Cattolica? La risposta è chiara: si tratta di un impegno essenzialmente religioso apostolico, non politico dunque o prevalentemente sociale che consiste nella evangelizzazione, nella  santificazione degli uomini, nella formazione cristiana delle loro coscienze  in  modo  che  riescano  ad  impregnare  dello  spirito evangelico le varie comunità ed i vari ambienti. Un impegno che, come dice l’art. 5, l’azione Cattolica porta avanti in “collaborazione diretta con la Gerarchia, posta dal Signore a reggere la Chiesa, in un rapporto di piena comunione e fiducia. Accogliendo  con  aperta  disponibilità  la  sua  guida  e  offrendole con responsabile iniziativa il proprio organico e sistematico  contributo  per  l’unica  pastorale  della Chiesa. Ed è esattamente questo l’impegno religioso apostolico che mi aspetto dall’A.C. in diocesi, all’interno delle parrocchie dove è presente, ma anche nei confronti del più ampio territorio diocesano.
3. E qui entriamo a parlare di quello stretto rapporto che lega l’Azione Cattolica alla diocesi e al Vescovo. E’ l’Art. 6 a dirlo: l’esperienza  associativa  e  l’attività  apostolica  dell’Azione  Cattolica  Italiana  hanno  come  primo  impegno la presenza e il servizio nella Chiesa locale e si svolgono in costante solidarietà con le sue esigenze e con le sue scelte pastorali. 
Ed ecco allora importante che io vi dica quella che è la situazione del cammino pastorale della diocesi, dentro il quale l’A.C. diocesana è chiamata a muoversi, con le sue modalità e caratteristiche. Vi accenno perciò al cammino pastorale fatto in questi anni e a quello che dovremmo compiere nei prossimi.
Il cammino pastorale della diocesi in questi anni

Comunione, formazione e missione: le tre parole che hanno scandito il nostro impegno pastorale in questi anni. Sospinti dalla parola del Signore, dalle indicazioni della Chiesa e dai segni dei tempi, ci siamo concentrati su di esse. Esse hanno trovato posto negli orientamenti pastorali diocesani che avevano come titolo: “Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della Speranza che è in voi (I Pt 3,15)”. Questi orientamenti pastorali traducevano in sostanza a livello diocesano quelli della chiesa italiana per il decennio appena trascorso: “Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia”. Ecco dunque i nostri obiettivi e ciò che abbiamo tentato per cercare di raggiungerli, anche se occorre domandarci se ci siamo riusciti. Si trattava e si tratta di reimpostare la vita delle nostre parrocchie e della nostra chiesa locale nella linea della evangelizzazione, con tutto ciò che essa richiede e comporta. Richiamo qui brevemente i nostri obiettivi

1. comunione. Abbiamo cercato di vivere innanzitutto una comunione sempre più profonda con il Signore Gesù, radicandoci sempre più in Lui e imparando a vivere di Lui. Nel contesto di una pronunciata crisi di fede, di una forte secolarizzazione e di un raffreddamento dell’amore verso Dio. Per questo abbiamo inteso ridare  centralità alla liturgia, mensa della Parola e del Pane della vita, alla vita sacramentale e alla preghiera. da una parte. Nel contesto poi di una società attraversate da forti spinte individualistiche, segnata dall’enorme sviluppo della comunicazione ma spesso soltanto virtuale, alla ricerca comunque di una nuova solidarietà, ci siamo orientati a coltivare una  comunione sempre più profonda tra di noi e alla coltivazione di relazioni fraterne, come diretta conseguenza della comunione con Cristo: in questa linea vanno gli sforzi fatti per incrementare la fraternità presbiterale, i vicariati e le unità pastorali, la collaborazione tra parrocchie vicine, tra parrocchie associazioni e movimenti.

2. formazione. Abbiamo cercato in questi anni di acquisire una mentalità e conseguentemente una prassi pastorale che veda nell’impegno educativo e formativo “alla sequela di Gesù” l’elemento centrale e qualificante della azione pastorale della chiesa e della vita delle parrocchie. In un contesto di analfabetismo diffuso tra i battezzati, di evanescenza e labilità della fede e di relativismo, dove si riscontra comunque un desiderio di verità e di autenticità.  Per questo si è posta attenzione alla crescita umana e cristiana delle persone; attraverso un rinnovamento della iniziazione cristiana e della catechesi; con itinerari formativi per le giovani coppie e le famiglie; l’invito alla pratica della direzione spirituale; l’incremento della scuola di formazione teologica, la catechesi mensile del vescovo.
3. missione. Ci si è mossi per acquisire sempre di più una mentalità missionaria. Riconoscendo Evangelizzazione come connotato di ogni cristiano e di ogni comunità cristiana. Per comunicare la buona notizia dell’amore di Dio, di Cristo morto e risorto con le parole e con la vita, con il primo annuncio, l’evangelizzazione e la testimonianza della carità. Dentro un contesto di spegnimento della speranza dovuto a fattori economici, culturali e spirituali, di intristimento della vita, di perdita di senso dell’esistenza e di indifferenza religiosa, nonostante la presenza nel cuore delle persone di una nostalgia del bene. Per questo si è cercato di porre attenzione al territorio, ai problemi del lavoro, delle famiglie in difficoltà, degli immigrati e dei nuovi arrivati. Con tentativi di forme nuove di evangelizzazione; l’incremento delle Caritas parrocchiali, interparrocchiali e vicariali come pure delle “opere sociali” diocesane. Con iniziative di dialogo culturale; lo sviluppo delle comunicazioni sociali, la conoscenza e la diffusione della dottrina sociale della chiesa, anche in vista di una nuova stagione di impegno sociale e politico.

La visita pastorale (2006 – 2010) ha cercato di diffondere e sostenere queste attenzioni in tutto il territorio diocesano.

Volutamente in questi non ci si è soffermati molto sulla “ristrutturazione” della chiesa, delle parrocchie, per non fuorviare dalle questioni centrali, per non dare adito all’idea che è “ristrutturando” la chiesa che si risponde alle sfide del vangelo nell’oggi. Cercando piuttosto di alimentare la consapevolezza che è dal ritrovare la relazione fondamentale di ciascuno con il Signore Gesù che si rinnova la Chiesa, si diventa testimoni credibili, capaci di una presenza di amore per la vita dell’uomo.

Comunione, formazione e missione. Queste tre parole sono entrate nella mente e nella prassi della diocesi? Nella vita delle parrocchie? Nel cuore dei presbiteri? E’ una verifica da fare.
Prospettive per i prossimi anni

Ultimamente ci stiamo concentrando sulla famiglia e sui giovani (cfr la mia ultima lettera pastorale: “Annunciare il Vangelo della Speranza nelle famiglie e tra i giovani”). Quali i passi immediati? 

1. credo che dovremmo approfondire ulteriormente l’attenzione pastorale nei confronti delle famiglie e dei giovani, proseguendo la riflessione sulla lettera pastorale (da leggere e meditare nelle parrocchie, su cui riflettere con i consigli pastorali, responsabili parrocchiali e catechisti, nonché gruppi di famiglie).
2. E’ necessario poi un “discernimento” attento del tempo presente, per quello che esso è. La situazione è sotto gli occhi di tutti. La crisi c’è e non è solo economica, ma anche di modello di sviluppo e, sopratutto nella nostra Europa ed in Italia in particolare, di “coscienza”. La crisi sembra porsi a livello di coscienza morale e riguarda il significato dell’essere umano, la sua identità e la sua dignità. Si è parlato di “disastro antropologico”, con uno sfaldamento sociale e politico che vediamo ogni giorno. I nostri tempi sono attraversati da spinte contraddittorie, dove all’indifferenza dell’ognun per sè, fa da contrapposto il risveglio di una coscienza sociale. Una enorme fragilità affettiva si unisce al generalizzato senso di insicurezza e alla mancanza di punti fermi condivisi e certi. Il dubbio radicale investe il senso della vita e tutto ciò si riverbera in una crisi educativa di cui fanno le spese le nuove generazioni. Eppure permane e si fa sempre più forte un confuso desiderio che la notte in cui siamo immersi alla fine finisca e si apra l’orizzonte di un mondo nuovo. 
3. Nell’opera di “discernimento” dovremmo sintonizzarci come chiesa diocesana sugli orientamenti pastorali della chiesa italiana per il decennio 2010 – 2020 “Educare alla vita buona del vangelo” incentrati sulla emergenza educativa e sulla necessità che l’annuncio del Vangelo si traduca in opera educativa in particolare delle nuove generazioni, chiamando anche a raccolta tutti gli uomini di buona volontà a cui stia a cuore l’educazione.
4. Sempre in questa prospettiva dovremmo anche tener conto degli assunti fondamentali del Convegno delle chiese che sono in Italia svoltosi a Verona nel 2006: che cioè l’azione della chiesa si deve rivolgere a tutta intera la persona; che l’annuncio del Vangelo è per la salvezza della totalità della persona in ogni stadio di vita ed in ogni ambito di esperienza; l’azione pastorale non può più essere organizzata a “settori”, ad aspetti particolari, ma dovrebbe aver di mira la crescita complessiva della persona in Cristo, persona che vive alcuni fondamentali ambiti di esperienza: a) la fragilità umana; b) il lavoro e la festa; c) la vita affettiva; d) la tradizione; e) la cittadinanza. Ambiti dentro i quali e a partire dai quali la persona, ascolta e propone l’annuncio evangelico, celebra e loda il Signore, ascolta la Parola di Dio e si forma, si relaziona con gli altri nella carità di Cristo e li serve.
5. In ottobre prossimo (19 – 20 – 21 sono giorni possibili) potremmo tenere un convegno sinodale di tutta la diocesi (è già qualche anno che non abbiamo un momento comune, laici e clero, rappresentanti delle parrocchie e di tutte le realtà diocesane) per approfondire il tema e avviare un lavoro pastorale con le giovani famiglie e coi giovani

Sia gli orientamenti CEI per il decennio che le suggestioni che sono venute dal convegno ecclesiale di Verona dovrebbero trovare in diocesi una adeguata accoglienza, una adeguata considerazione con opportune riflessioni e operando quel “discernimento” che è il modo di procedere della comunità cristiana.

A seguito di tutto questo lavoro potremmo arrivare a tracciare i nostri nuovi orientamenti pastorali diocesani per i prossimi anni. Potrebbero essere pronti e consegnati alla diocesi nel settembre/ottobre 2012.
Fin d’ora, in questa fase di verifica e di discernimento, il contributo dell’A.C. è importante nelle parrocchie dove c’è l’associazione, nella consulta delle aggregazioni ecclesiali e nel consiglio pastorale diocesano. Soprattutto l’apporto è importante sulla questione educativa. Se c’è poi una priorità che io darei all’A.C. in diocesi, la individuerei nel risveglio della passione educativa di tutta l’Associazione nei confronti delle nuove generazioni: ragazzi, adolescenti e giovani, studenti e lavoratori.
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